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Qui la scuola non ha aule, è a cielo 

aperto, ma è fatta di relazioni, di incontri, di 

scambio, di lavoro, di dialoghi, di esperienze 

condivise... in un contesto socio-politico non 

facile e non certo tranquillo.  

Anche l’idea di “benessere” acquista qui 

un significato diverso; lontani dall’idea del 

benessere come abbondanza, possedere, 

accumulare, lo si coltiva piuttosto nel difficile e 

vitale l’equilibrio tra il necessario alla persona e 

quanto giova al bene comune, alla comunità. E 

questo è possibile dentro una prospettiva in cui 

spiritualità e concretezza si armonizzano, il 

sogno anima la fatica quotidiana, la visione del 

domani si incarna nella concretezza del 

quotidiano.  

Sono i giovani il motore di questo 

cambiamento; sono loro a immaginare, sognare, 

un mondo in cui vi siano possibilità di vita per 

tutti. Anche le donne stanno emergendo sempre 

più come fulcro silenzioso, ma sempre più con 

protagonismo, della società centro-africana. Con 

loro sono stati avviati progetti di microcredito 

per l’avvio di piccole attività imprenditoriali, ma 

anche spazi di incontro e formazione umana, 

culturale e anche sportiva: “ogni cosa che nasce 

e si pensa insieme deve avere l’obiettivo di 

rendere le persone libere”. 

(Monica Colla)   

1. Bangui, Repubblica Centrafricana: 

La visita del Nunzio e dell’Ambasciatrice italiana 

La scuola agricola dei carmelitani 

a Bangui che ormai da qualche anno 

accompagnano nella mia attività di laica 

missionaria, ha ricevuto la visita del 

Nunzio Mons. Laterza, e della 

Ambasciatrice Italiana Natalia Sanginiti.  

 

 

È stata l’occasione anche per 

riscoprire l’importanza di questo 

ambiente educativo, formativo e umano: 

“qui non coltiviamo solo la terra, ma 

coltiviamo anche nuove opportunità, ogni 

persona che passa da qui deve poter 

immaginare un futuro diverso”.  Si 

coltivano infatti papaya, ortaggi, si 

allevano polli e si producono uova e 

carne, ma anche si produce 

“competenza”, si formano persone, si 

costruiscono possibilità”. Uomini e 

donne imparano un lavoro, coltivano un 

po' di terra, ma il sogno è di non 

dipendere dall’assistenza, è di generare 

dignità e autonomia.  

 

La recente visita ha sicuramente 

incoraggiato le iniziative e le opere in 

atto, ma sono state anche un importante 

segno di vicinanza. Una vicinanza 

fondamentale e che ci comunica 

serenità, fiducia e sicurezza, in questo 

contesto dove ogni attività o progetto 

può correre rischi imprevedibili. 

 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.  Roraima, Brasile:  

camminando in comunione superando conflitti 

Circa duemila rappresentanti delle 

comunità indigene dello stato di Roraima 

(Brasile) si sono riuniti per la 55ma 

assemblea generale sul tema: “Terra 

demarcata, vita preservata: la risposta 

siamo noi”. Sono state giornate di 

dibattiti e confronti con varie istituzioni 

pubbliche. L’evento ha avuto luogo a 

marzo nella comunità Maturuca, nella 

regione Raposa Serra do Sol, luogo 

simbolico nel cammino di lotta e 

resistenza dei popoli originari di Roraima 

e dell’intero Brasile.   

 

Nel 1988, dopo anni di dittatura, la 

Costituzione Federale ha riconosciuto il 

diritto ai popoli originari di abitare le 

terre tradizionalmente occupate e di 

organizzarvi la vita sociale secondo le 

proprie tradizioni (artt. 231-232) ... Da 

allora è iniziata una lotta di resistenza 

non-violenta, ma determinata, e che negli 

anni ha raggiunto importanti conquiste, 

come il riconoscimento, nel 2005, della 

Terra Indigena Raposa Serra do Sol, tra 

le più estese del Paese e che apripista di 

un analogo percorso per altre terre. 

 

Quest’anno una grande enfasi l’ha avuta 

anche la dimensione della partecipazione 

politica, essendo anche l’anno elettorale. 

L’assemblea ha dato il sostegno alla 

candidata alle elezioni federali a Joenia 

Wapichana, già parlamentare nella 

legislatura 2018-2022, originaria proprio 

di Roraima.  
 

Partecipare all’impegno politico 

attivo è oggi fondamentale per far sentire 

la voce dei popoli originari, e perché i 

diritti garantiti dalla costituzione siano 

rispettati. 

 

(d. Mattia Bezze) 
 

 

 

. 

Sono stati analizzati i problemi e i reati 

che vengono commessi ai danni degli indigeni, e 

sono state inoltrate le rispettive denunce. Tra i 

risultati della riunione, l’approvazione dei 

“Protocolli di Consulta” per quattro regioni, con 

le procedure vincolanti per le imprese o gli enti 

esterni che vogliano investire o intervenire in 

terra indigena; inoltre,  

Sono stati soprattutto i giovani ad animare 

l’assemblea portando all’approvazione di vari 

piani di gestione territoriale e ambientale. Tra 

tutti emerge il piano che definisce i criteri e le 

strategie di uso del territorio, nel rispetto della 

natura, delle tradizioni e della cultura. 

È stato inoltre invitato l’esercito a 

rafforzare i controlli nelle aree di frontiera con 

Guiana Inglese e Venezuela, aree dove le miniere 

d’oro sono in aumento. Le miniere, a causa 

dell’uso di mercurio o cianuro, sono una seria 

minaccia alla vita in Amazzonia.  

 “Noi siamo la risposta”, diceva lo slogan 

dell’assemblea. Con loro anche noi scopriamo 

quanto ciò sia verità. L’organizzazione sociale e 

democratica, il rispetto per tutti, la 

considerazione degli anziani, l’armonia con la 

natura e il desiderio di camminare in comunione 

superando i conflitti sono alcuni dei cammini che 

possiamo apprendere dai popoli indigeni per 

aprire un’alternativa a una società sempre più 

orientata al risultato economico a ogni costo, per 

aver cura della nostra casa comune, per 

includere e accogliere, per difendere la vita.  

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si conveniva dunque che la Chiesa, le 

comunità cristiane, nella loro “piccolezza” di oggi 

possono vivere un contesto di relazioni 

fraterne e di ascolto vero, leale, sincero; 

comunità di relazioni più umane, potrebbero 

essere luoghi di ascolto della “Parola di Dio, di 

preghiera, di umanità alla luce del Vangelo, dove 

i piccoli, i poveri, i più fragili siano, come nella 

prassi di Gesù, riconosciuti al centro.... in fondo 

“non c’è altro modo, né altra motivazione alla 

missione se non Gesù, come Lui, perché lo ha 

fatto Lui; come Cristo così la Chiesa.  

Siamo beneficiari di un “eccedente” dono 

di Amore, ci ricordava il Vescovo Michele; dono 

che va ridonato, e la missione diventa sempre 

più un generare comunità di fratelli e sorelle che 

si amano dell’Amore di Dio, camminano insieme, 

diventano segni del Regno. 

Abbiamo avvertito un sentire positivo nel 

riconoscere come “le Chiese in Italia riaffermano 

l’opzione preferenziale per i poveri, scegliendo di 

restare accanto a loro...”; in essi (nei poveri) 

risuona l’annuncio stesso del Vangelo; essi non 

sono solo destinatari di aiuto e carità, ma 

fratelli e sorelle in cui Dio si rivela e parla. 

Alla scuola delle persone in difficoltà economica, 

abitativa e lavorativa, dei migranti... il popolo di 

Dio cresce nella comprensione del Vangelo e si 

lascia trasformare, convertire, perché 

“camminando con loro potremo anche 

noi recuperare un genere diverso di vita. 

Demoliremo gli idoli che ci siamo costruiti: 

denaro, potere, consumo, spreco... riscopriremo il 

valore del bene comune, della tolleranza, della 

solidarietà, della giustizia sociale, della 

corresponsabilità. 
d. Gianfranco Pegoraro 

 

 

3. Lancenigo: incontro missionario diocesano 

“Da una feconda memoria a coraggiose prospettive” 

 Dal tempo di ascolto reciproco 

che ci siamo dati lo scorso 24 aprile a 

Lancenigo è emerso un sentire 

interiore positivo, un cogliersi in sintonia 

con le intuizioni di una chiesa sempre più 

aperta, in dialogo con il mondo, 

accogliente, testimone del Regno.  

 

Specie i giovani hanno colto in 

questo dinamismo profetico un sentire 

positivo, pur riconoscendo ancora alcune 

diffidenze, chiusure, timori. Mentre 

sentivano come generativo un sempre 

più ampio dialogo “intergenerazionale”, 

notavano il timore a volte da parte del 

mondo degli adulti a fare proposte anche 

“radicali” di annuncio del Vangelo di 

Gesù; quel Vangelo, dicono, che parla 

anche a loro (giovani) e anche 

“attraverso di loro”, e chiede a tutti, 

capacità di ascolto.  

Su questo sono stati graditi i 

diversi messaggi che il gruppo musicale 

“Naam” ci ha donato; messaggi di 

incoraggiamento, di speranza, di vita, di 

proposte che prendono sul serio 

l’impegno di ciascuno a un mondo 

migliore. Ricordiamo il brano “Il tuo 

nome”: “...Su ogni passo che faccio, su 

ogni goccia di sudore, io vorrei che tu possa 

scrivere il tuo nome senza mezze misure e 

senza compromessi; vorrei che tu lo facessi 

in ogni parte del mondo, nel cuore di ogni 

uomo, io vorrei che tu potessi liberare il 

meglio senza mezze misure, senza 

compromessi...”  

 
 



 

 

 

  

Salutiamo la cooperatrice pastorale 

LUCIA MICHIELIN che nelle prossime 

settimane raggiungerà la Diocesi di Misiones y 

Ñeembucú, diocesi con cui da tanti anni 

condividiamo cammini di fede. 

Lucia collaborerà con questa Diocesi 

sorella, insieme al presbiterio e religiosi locali, ai 

numerosi laici impegnati e al Vescovo Osmar 

che la accoglie, con don Lorenzo Tasca e Paola 

Favretto. 

 La accompagniamo con la nostra 

preghiera che si unisce alla benedizione che il 

Vescovo Michele ha impartito alla missionaria lo 

scorso 27 aprile, festa di San Liberale. 

 

 

 

Il bene comune non si costruisce senza 

una famiglia stabile, forte, e accompagnata. Per 

questo esortiamo autorità e istituzioni e tutta la 

società all’impegno verso politiche e azioni 

concrete che tutelino, fortifichino e 

promuovano la famiglia come nucleo essenziale 

dello sviluppo umano e sociale. 

Invitiamo anche le famiglie a riflettere 

sulla loro origine che si ritrova a partire dal 

piano amoroso di Dio fin dalla Creazione, 

concepita come comunità di vita e di amore, 

basata nel matrimonio di un uomo con una 

donna (Amoris Laetitia 9-13); le invitiamo anche 

a riscoprire la loro missione generatrice di vita, 

di fede e di speranza ed essere quel luogo in cu 

si impara ad amare e a vivere a partire dal 

donarsi e consegnarsi nell’amore. 

“Comunicato Giornata nazionale della famiglia 2026” CEP. 

  

 

 

4. Misiones y Ñeembucú, Paraguay: 

“Un passo per la mia famiglia” 

  È la pastorale familiare della 

Parrocchia san Giuseppe Artigiano in 

Pilar a organizzare, dentro dei 

festeggiamenti per il Santo Patrono, 

anche la “camminata per la famiglia”. 

La pastorale familiare ha fatto 

proprio l’invito della Conferenza 

Episcopale Paraguaiana a celebrare 

questo evento che riprende il tema 

dell’anno pastorale in corso, “Anno del 

bene comune”.  

La famiglia non è solo il 

“fondamento della società” come 

ricordato dalla Costituzione Nazionale 

del Paese, ma anche il suo “cuore vivo” 

dove si impara a vivere per gli altri, a 

cercare il bene dell’altro e a costruire 

una comunità e una società a partire 

dall’amore. 

La famiglia è Scuola di umanità in 

cui si coltivano virtù essenziali come il 

rispetto, la responsabilità, il dialogo, la 

solidarietà. È il primo luogo in cui si 

impara che la vera crescita personale è 

unita al bene di tutti.  

Sull’esempio della Sacra Famiglia 

di Nazareth ogni ambiente famigliare è 

chiamato ad essere luogo di incontro, di 

servizio, di missione. Riconosciamo 

anche che numerose famiglie continuano 

ad affrontare situazioni che sfidano il 

bene comune: la povertà, la migrazione 

forzata, la difficoltà all’accesso 

all’educazione e alla salute integrale, la 

violenza, la disgregazione del nucleo 

familiare, le dipendenze e le minacce alla 

vita e alla dignità della vita umana. 
 



 

  

Ricordare e imparare  

"C’è un tempo per ricordare, c’è un 

tempo per imparare". Questo è stato il titolo 

della seconda giornata, aperta dalla lectio di 

padre Claudio Monge, domenicano e direttore 

del Centro DoST di Istanbul. Ha esordito 

ricordando che facilmente confondiamo il tempo 

con il "non avere tempo", vivendo così 

schiacciati sul presente. È invece il tempo che 

genera relazione.  

Nel corso della sua meditazione, ha 

ricordato ai giovani e ai seminaristi che il tempo 

di Dio non è il nostro: Dio è eterno e il tempo è 

Lui. Ne facciamo esperienza accostandoci al 

Primo Testamento, dove Dio si rivela a Mosè 

dicendo: "Io sono". Soffermandosi sul libro del 

Qoelet, padre Claudio ha sottolineato quanto 

esso sia realistico e faccia i conti con la storia: 

Dio vi fa irruzione e ci insegna un modo nuovo 

di vivere il tempo. Allora la missione è diventare 

tempo per gli altri; la missione più alta è salvare 

il tempo e dargli la sua massima espressione 

nell'amore.  

Dopo padre Claudio Monge è intervenuto 

Alex Zappalà, direttore del CDM della Diocesi 

di Concordia-Pordenone, fotoreporte r e 

formatore missionario. Alex è riuscito a toccare 

i cuori dei presenti, intrecciando i versetti del 

Qoelet con la sua esperienza personale. Gli è 

stato affidato il versetto: "Un tempo per 

uccidere e un tempo per curare" (Qo 3,3).  

Ha posto l’attenzione sul fatto che 

all'uccidere non si contrappone il "non uccidere", 

bensì il curare. La cura verso l'altro è 

fondamentale: conoscere il dolore permette di 

sapere come curarlo. Questo cammino avviene 

attraverso diverse esperienze che diventano 

occasioni di apprendimento. "Se tu ci sei o no, la 

differenza gli altri la sentono, eccome" e 

"Imparare significa vivere la vita, e condividerla 

non significa perderla". Con queste parole ha 

spronato i giovani a sentirsi essenziali nel 

mondo, ricordando che la "matematica di Dio" ci 

insegna a dividere per moltiplicare.  

 

 

5. Comigi 2026: 

“Ogni tempo è missione” 1 

 “Ogni tempo è missione”. Questo 

è stato il tema del Convegno Missionario 

Nazionale per giovani e seminaristi, 

svoltosi dal 30 aprile al 3 maggio 2026 a 

Misano Adriatico (RN). Per il primo 

anno il COMIGI (Convegno Missionario 

Giovani) e l’annuale convegno dedicato 

ai seminaristi si sono ritrovati insieme. È 

stato il libro del Qoelet (Qo 3,1-11) a 

guidarci nella riflessione di questi giorni 

intensi.  

Il tempo: Kronos e Kairos  

Il convegno si è aperto nel 

pomeriggio di giovedì 30 con il titolo 

"C’è un tempo per...", durante il quale 

don Riccardo Pincerato, direttore del 

Servizio Nazionale per la Pastorale 

Giovanile della CEI, ci ha introdotto alla 

duplice dimensione del tempo: Kronos e 

Kairos. Da una parte il Kronos: il tempo 

misurabile, un tempo che si riempie e si 

svuota mentre dall’altra il Kairos: il 

tempo opportuno, il tempo di qualità 

che ci apre all’inaspettato.  

Partendo da un aspetto 

quotidiano come l’uso dello schermo, ci 

siamo chiesti: "Cosa stiamo cercando?". 

Il telefono è spesso la risposta alla paura 

e non richiede speranza, poiché è già 

tutto disponibile. Allora, qual è il tempo 

della missione? È sempre tempo di 

missione quando si sceglie di andare in 

profondità, e non solo quando "si fa" 

qualcosa. Don Riccardo concludeva 

l'intervento ricordando che è nella 

relazione che si vive il tempo Kairos: il 

tempo non si riempie, ma si abita... 
 



 

Vivere e sognare  

“C’è un tempo per vivere, c’è un tempo per 

sognare”. La terza giornata si è aperta 

nuovamente con l’intervento di padre Claudio 

Monge. Nella sua lectio, ha invitato i giovani e i 

seminaristi a riflettere sull'irruzione di Dio nella 

nostra temporalità. In questo "assurdo" 

finalizzato alla nostra salvezza, padre Monge ha 

posto l’accento sulla riconciliazione e sul 

perdono. Pur ricordando la fatica che comporta, 

lo ha descritto come un’esperienza totalizzante 

d’amore. Perdonare è, innanzitutto, un atto 

d’amore verso se stessi (mentre spesso 

pensiamo sia rivolto solo agli altri): non significa 

eliminare il torto subito, ma trasformarlo. 

Questo paradosso non si applica a Dio Padre, il 

quale può invece perdonare e dimenticare; per 

l'uomo, invece, il perdono alimenta la speranza e 

permette di tornare a sognare.  

Il tema del sogno è stato ripreso nella 

seconda parte della mattinata da suor Chiara 

Cavazza, francescana, medico e psicoterapeuta, 

che ci ha accompagnati dal "qui e ora" verso un 

"futuro intermedio". Questo spazio ci orienta al 

desiderio e al sogno, riportandoci alla nostra 

condizione di limite: un limite inteso non come 

privazione, ma come responsabilità. È proprio 

quella "mancanza" a spingerci a camminare verso 

l’altro. Vivere il presente e il futuro non significa 

idealizzare, ma compiere il "passo possibile" con 

desiderio. Sognare ci rende responsabili, apre 

alla speranza e ci costringe a confrontarci con le 

scelte. La scelta porta frutto quando fa i conti 

con la realtà: se l'uomo cerca sicurezze assolute, 

Dio scardina tali certezze e ci rende generatori 

di scelte generose partendo dal presente.  

Suor Chiara ha poi coordinato una tavola 

rotonda in cui un presbitero, una consacrata, 

una famiglia e un diacono hanno condiviso le 

proprie esperienze. Nel pomeriggio, stimolati 

dalla ricchezza di questi contributi, ci siamo 

riuniti in piccoli gruppi per un momento di 

sintesi. 

Gianmaco Mason 

6. Comigi 2026: 

“Ogni tempo è missione” 2 

 Il Convegno Missionario Giovani e 

Seminaristi è stato un’occasione preziosa 

di incontro e scambio con realtà 

provenienti da diverse diocesi. È stata 

l'opportunità per consolidare legami e 

ascoltare i racconti di chi è stato in 

missione, tra desideri profondi e naturali 

resistenze. Non sono mancati i momenti 

di preghiera, attraverso la Liturgia delle 

Ore e la Celebrazione Eucaristica, vissuti 

con una partecipazione sentita e 

numerosa.  

Lo stile missionario nasce dal desiderio di 

"fare per gli altri", ma si purifica 

diventando "incontro con l’altro". In 

questo senso, è stato illuminante lo 

spettacolo “Vite in Cammino” di Missio 

Giovani Concordia-Pordenone, che 

hanno narrato le drammatiche dinamiche 

della rotta migratoria del Mediterraneo 

Centrale, conosciute durante il loro 

viaggio in Marocco nel 2024  

A conclusione di queste giornate, la 

celebrazione eucaristica è stata 

presieduta da Mons. Nicolò Anselmi, 

Vescovo di Rimini, con la partecipazione 

delle famiglie missionarie che si trovavano 

a Rimini per un incontro in 

contemporanea al Comigi.  Fondere i due 

convegni, quello dei giovani e quello dei 

seminaristi, è stata una scommessa vinta: 

un’occasione ecclesiale che ha visto più di 

300 persone dedicare tempo, riflessione 

e preghiera al tema della missione, 

riscoprendosi tutti "generatori di scelte 

generose".              


